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Tunisia’s president Moncef Marzouki has, in fact, cancelled previously planned foreign trips, including one 
to Brazil for an environment summit, to monitor the situation in his own country. 
“Asianews”, 18  giugno 2012 
Rivoluzione araba: contro il rischio del fallimento, modernizzare l'islam 
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“Asianews”, 18 giugno 2012 
The Arab revolution could fail, Islam must modernize 
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uchi con i saalafiti: la mia Tunisia nnon sarà unoo Stato religgioso 
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“Sir”, 18 giugno 2012 
Primavera araba 
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18:15 - PRIMAVERA ARABA: MONS. LAHHAM (GIORDANIA), “I TIMORI DEGLI 
ARABI CRISTIANI”  
“Un arabo cristiano che nasce in un Paese musulmano cresce con una mentalità di minoranza” che 
ha aspetti positivi e negativi, ma anche il rischio “inconscio di rinchiudersi in uno status quo per il 
timore di cambiamenti, con una certa complicità con il potere politico per paura del futuro”: è 
l’analisi di mons. Maroun Lahham, vicario patriarcale dei latini in Giordania dal febbraio 2012, per 
sette anni arcivescovo di Tunisi. Mons. Lahham ha portato la sua testimonianza di “arabo cristiano 
di fronte ai cambiamenti” all’incontro della Fondazione internazionale Oasis in corso oggi e domani 
a Tunisi. “Non è un giudizio ma una constatazione - ha puntualizzato -. Le reazioni e le posizioni 
della maggioranza delle Chiese medio-orientali negli ultimi avvenimenti che agitano il mondo arabo 
riflettono questa realtà. Si preferisce ciò che già esiste e protegge a ciò che potrebbe arrivare e 
potrebbe non assicurare la stessa protezione, soprattutto se, come minoranza, si è ‘protetti’ da 
un’altra minoranza. È il caso della Siria”. Comunque un arabo cristiano “si sente a casa” nei Paesi 
musulmani per “una lunga storia di convivenza che dura da quindici secoli”; perché “ci si è sempre 
considerati arabi”; e perché in molte situazioni difficili “la dimensione nazionale, ossia quella 
dell’arabità, ha prevalso sulla dimensione religiosa”.  
18:16 - PRIMAVERA ARABA: MONS. LAHHAM (GIORDANIA), “I TIMORI DEGLI 
ARABI CRISTIANI” (2)  
“In Terra Santa, ad esempio - ha osservato mons. Lahham -, gli arabi (cristiani e musulmani) hanno 
lottato insieme contro l’occupazione dei crociati (cristiani), contro l’occupazione dei turchi 
(musulmani) e lottano ancora contro l’occupazione degli israeliani (ebrei)”. Malgrado questi aspetti 
positivi mons. Lahham ha messo in evidenza anche alcuni “malintesi, pregiudizi, prese di 
posizione” che minano il dialogo tra islam e cristianesimo. Tra questi, “come l’Occidente confonde 
facilmente arabi e musulmani - ha osservato -, l’Oriente confonde facilmente occidentale e 
cristiano”: “L’arabo cristiano è collegato con facilità a tutto ciò che fa l’Occidente (crociate, 
colonialismo, sionismo, conflitto israelo-palestinese, guerra contro l’Iraq, l’Afghanistan). L’arabo 
cristiano sente di avere incessante bisogno di affermare la propria ‘arabità’ e di ripetere che non ha 
nulla a che vedere con ciò che fa l’Occidente a livello politico, economico e militare”. Un altro 
aspetto problematico è “l’islamismo crescente in diversi Paesi”: “Anche nei Paesi arabi che non 
sono avvezzi all’islamismo, la compenetrazione tra religione e politica nell’islam fa nascere un 
nuovo vocabolario di colore islamista, che rafforza l’apprensione degli arabi cristiani. Le tendenze 
‘islamizzanti’ che si vedono sempre di più nei Paesi della famosa primavera araba (Tunisia, Libia, 
Egitto, Marocco), accentuano questa apprensione”. 
18:17 - PRIMAVERA ARABA: MONS. LAHHAM (GIORDANIA), “I TIMORI DEGLI 
ARABI CRISTIANI” (3)  
Mons. Lahham ha infine descritto la presenza della piccola Chiesa cattolica in Tunisia, formata da 
stranieri e caratterizzata da “una forte vita spirituale”, da un “vero spirito di povertà e gratuità”, 
“dalla fiducia totale in Dio e l’accettazione serena della propria fragilità a tutti i livelli”. Sulla 
“primavera araba” in Giordania - suo Paese d’origine dove è tornato a vivere come vescovo -, mons. 
Lahham ha raccontato che “ogni venerdì ci sono manifestazioni ma senza violenza. La polizia 
distribuisce bottiglie d’acqua ai manifestanti. C’è un malessere diffuso nel Paese, dovuto ad una 
corruzione generalizzata, che unisce cristiani e musulmani. Il re cambia spesso governi e prova a 
fare riforme ma finora non c’è stato niente di concreto. La Giordania guarda con apprensione a ciò 
che sta accadendo in Siria, anche perché, insieme al Libano, sicuramente ne soffrirà”. 
 
 
“Asianews”, 19 giugno 2012 
Marzouki ad Oasis: Cristiani, musulmani, ebrei, atei sono tutti fratelli in Tunisia 
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“Asianews”, 19 giugno 2012 
Marzouki at Oasis: Christians, Muslims, Jews and atheists, all brothers in Tunisia 
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“Avvenire”, 19 giugno 2012 
La maggioranza oggi vuole una società libera dalla shari’a 
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“Buisnessnews.com.tn”, 19 giugno 2012 
Moncef Marzouki: « Le débat religieux ne peut s’éterniser ! » 
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“La Croix”, 19 giugno 2012 
La « transition » arabe interpelle aussi l’Occident 

 




